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POSTILLM UT DE PLANO RECTE LEGI POSSIT . 

La rilettura, a &stanza di mezzo secolo, dell'attento saggio di Fritz 
(von) Sthwind x zur Frage der Publikation e della breve recensione die 
io ebbi poco dopo a dedicargli mi induce a gettar gM qualche rapidissirno 
appunto ulteriore. Ecco i punti che ml sembrano da fIssare. 

Primo. t forse giunto ii momento in ciii i'interessantissimo tetna 
deve mere aifrontato di nuovo, traendo frutto dells larga esperienza di 
studi accumulates1, proprio sugli spunti offerti nel 1940 dallo Schwind, 
negli ultimi cinquant'anni. A tal proposito, ml richiamo anche al i&o 
saggio dal titolo It diritto a i mistagoghi (in ANA. 95 [1984] 241 ss., 
nel testo riveduto nel 1993), nel quale ii problems (relativo a tuna la 
normazione, anche non giuridica, di un ordinamento statale) è delineato 
sotto it profilo specifico della ignorantia inns. 

Secondo. II problems della << pubbikazione Y,, della messa a conosccn• 
za del pubblico costitulto dai destinatari, si poneva in modo nettamente 
diverso per le norme guuridiche a carattere consuetudnario e per quel-
le formulate in provvedimenti generahnente (ma non necessariamenre) 
scritti imposti ai soggetti giuridici presenti e futuri da uris autorità ad 
essi esterna, anche se in multi casi da loro stessi espressa e perciô di essi 
phi o meno intensemerite rappresentativa. Mentre per le norme consue-
tudinaric (fossero gil antichi mores rnaiorim o le pii recenti consuetts-
dines di etA classica e postclassica) Ia pubbilcazione era, al fondo, qua1-
cosa di incompatibile con l'inunediata coscienza die di esse avevano 
(almeno in astratto) i soggetti, per Ic norme sancite con provvedimen-
ti, i'esigenza della pubblicazione indubbiamente si prouilava. E si profila-
Va, a pensarci berie, non solo per i provvedimenti decisi da autorità distin-
te del destinatari (quindi, in particolare, per gli editti giurisdizionali, per 
I senatoconsulti normativi e per Ic costituzoai -K ad pop4um > degli im-
peratori), ma anche per i provvedimenti, quail le lager publicae poptili 
Romani, decisi in assemblea dal destinatari stessi (cio dal populus o 
dalla plebs) do non solo per l'opportunità pratica di renderli noti a 
coloro the si fosseto resi assenti all'assemblea deliberante, ma anche per 
I'esigenza giuridica di portarli a conoscenza del destinatari futuri (cio 
dei non ammessi all'assernblea o dei nati successivamente aba deliber). 

Terzo. In ordine ai provvedimenti normativi ore detti, bisogna di-
stinguere tra < testo> ufficlal.e e s copie * utilizzate per hi Comuntcaziofle 

* Inedito, 
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del testo at pubblico. Ii testo, cioè l'originale, era custodito nei templi 
o nelle cancellerie secondo modaliti. astrattamente abbastanra garantiste 
della sua conservazione (non si dimentichi, per le leges, che ii templo 
di Saturno fu consacrato, stando alla tradizione, net lontano 497 a. C.). 
Le copie erano invece tnoltiplicate e disuse in modi estremamente disor-
dinati ed in tempi variabii a seconda delle distanze dei vari luoghi di 
conosceoza da quell di emssione. La 41 pubblicazione >, net valore che 
questo ternilne ha nei moderth ordinamenti, era insomma estranea al-
l'esperienza romana e Si confondeva con la generica ed approssimativa 

pubblicità (pubblicità eettuata mediante affissioni di copie in luoghi 
maggiormente frequentati o mecliante I'attività peripatetica dei bandi-
tori, come ad esempio gli accensi): ii che dava luogo a non poche ipotesi 
di ignorantia inns < obbiettiva >> (o, se Si preferisce, << necessania ), cioè 
indipendente dal coniportantento dei destinatari. 

Quarto. La ptatwa itaposribiliti. pet II grosso pubblico di accedere 
ci testi originali dei provvediinenti (testi del quail, oltre tutto, non pochi 
andarono disttutti o perduti col tempo) non venne in Roma mai dram-
matizzata, evidentemente perchc grande adamento dava I'intermediazione 
tra testi originali e pubblico dei < tecnici > del diritto: dapprima I pon-
tefid, poi per lungo tempo i giureconsulti, phi tardi i funzionari facenti 
parte della cancelleria iinperiale e I funzionani facenri capo alla stessa per 
l'amministrazionc della giustiala (cfr. in proposito c. Tanta 24: Omnes 
itaqae indices nostri pro ma iurisdictione eisdem leges suscipiant et 
tarn in mis iudwiis quatn in bac regia urbe habeant et pro ponant rell,). 
Dl gui la responsabiità peculiare dei tecnici, doe di coloro the avevano 
maggiore possibilità di accesso agli originali dei provvedimenti, quanto 
aIl'inforniazione del pubblico: una responsabilità the Giustiniano equi-
path nella Tanta a quella dei falsari. 

Quinto. E chiaro, ciè posto, perché mai, gii in eta preclassica e clas-
sica, l'uomo della strada sentisse diffusamente II bisogno di rivolgersi per 
informazioni ad un giureconsulto, ad un magistrato, ad un funzionario 
ixnpeniale, in ultima analisi ad un minore legulelo, e si preoccupasse poco 
o nulla della niproduzione pubblica ufficialmente dei provvedimenti. 
Dato che molti (ben phi di oggi) etarto gil illetterati e che moltissimi 
(forse non meno di oggi) erano gIl itiesperti di cose giunidiche, it nicorso 
diretto ai tecnici si spiega facilmente ed aittettanto facilmente si spiega che 
gil <<albi > (in particolare, quelli dei inagistrati giusdicenti) non fossero 
né completi, né ordinati, né addirittura facilmente leggibili. Bastava che 
I testi originali vi fossero e che, comunque (per i casi in cul non vi fosse-
no phi) I tecnici Si trovassero approssirnativamente d'accordo net riferirne, 
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a seguito di visione diretta e piii spesso a seguito di conoscenza inditetta, 
ii preciso tenOre. 

Sesto. Una confetma <<e contrario della poca rilevanza attribuita 
solitamente alla piena e buona leggibilità, in copia u.cia1e, dei provvedi-
menti è data, se non erro, dalla clausola v u.d.p.rJ.p. che si iricontra 
in aicune leggi epigrafiche Y. cd. Acilia rep. 1.65 a., tab. Her. 1.16, 
fragm. Italic, 1.3., tab. Irnit. e Malac, 51.21, 63.12, 85.37, 86.23, 
9031, 95.13). Quests clausola (sulla quai.e v., da ultimo, F. Lamberti, 
a Tabulae Irnitanae E 1993 305 in, 63) signffica < at (o unde) de 
Plano recte le.gi possit P ed è intesa a raccornandare (ch. anche Up. 28 
ad. ed. D. 14.3.11.3) che una certa specilica deliberazione (per es., un 
tributo, una candidatura ecc.) sia affissa in luogo pubblico con mezzi age-
volmente leggibii dal passant! (beninteso, se in graclo di leggere), quin-
di a claris litteris >> e senza eccesso di abbreviazioni, E soltanto un mdi-
zio. Comunque è un indizio, 


